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di NICOLA ARRIGONI

n CREMONA Come i clerici
vagantes o gli umanisti rina-
scimentali il filosofo Maur o
Ceruti è in viaggio costante
per raccontare dell’Eu ropa,
per incoraggiare a pensare la
complessità, perché in un
tempo complesso e globale le
soluzioni semplici e le scor-
ciatoie non esistono. È autore
insieme a Edgar Morin del vo-
lume La nostra Europa, tra-
dotto in più lingue fra le quali
il turco e in attesa dell’ediz io -
ne tedesca, pubblicato da Raf-
faello Cortina Editore, così co-
me la summa del suo pensiero
raccolto ne Il tempo della
complessità, sempre per i tipi
di Raffaello Cortina. Di Ceruti
ha scritto il suo maestro Mo-
rin: «Mauro Ceruti delinea un
percorso filosofico che racco-
glie la sfida della complessità
posta dal nostro tempo; deli-
nea una prospettiva antropo-
logica dalla quale l’ident it à
umana emerge come identità
evolutiva e irriducibilmente
multipla; mostra come il no-
stro tempo renda ineludibile
pensare insieme».
E di tempo della complessità
Mauro Ceruti parlerà il 3 mag-
gio a paritre dalle 10 in palaz-
zo Comunale nell’ambito del-
la Festa dell’Europa, ospite del
Liceo Manin, ambasciatore
del Parlamento Europeo, in-
sieme a Franco Gallo, dirigen-
te dell’Ufficio Scolastico Terri-
toriale di Cremona, all’econo -
mista Carlo Cottarelli e a Bar -
bara Forni, dell’ufficio d’I n-
formazione del Parlamento
europeo a Milano per raccon-
tare del nostro tempo globale
e delle sfide che attendono
l’Europa alla vigilia delle
prossime elezioni. Per questo
si è chiesto al filosofo cremo-
nese a che punto sia l’Eu r op a.
« L’Europa è debole. Senza una
politica estera e di difesa co-
mune, senza una comune po-
litica dell’accoglienza, senza
una comune politica energe-
tica. Ha un serio deficit di de-
mocrazia e ha trascurato gli
obiettivi sociali privilegiando
obiettivi puramente finanziari
e a breve termine. I naziona-
lismi e i localismi la minaccia-
no», spiega il filosofo.

In tutto questo assistiamo al-
l’attitudine a creare capri
espiatori che non facilita le
cos e.
«In primo luogo l’islam, ma
anche lo ‘st r anier o ’ o il  ‘mi -
gr ant e’. L’Europa rischia nuo-
vamente il dilagare delle sue
malattie moderne, degenerate
nei conflitti mondiali: la puli-
zia etnica e la sacralizzazione
dei confini. Così il nemico
d e l l’Europa è diffuso: non è
tanto oltre i confini di ciascu-
no stato, quanto entro gli stes-
si confini di ciascuno stato».

Anche per questo si torna a
guardare agli stati nazione?
«Dinanzi alle enormi e inedite
sfide globali non si può stare
fermi: o si va avanti o si va in-
dietro. E andare indietro si-
gnifica scommettere sul pote-
re taumaturgico degli stati
nazionali. Non dobbiamo di-
menticare che gli stati nazio-
nali europei hanno già fallito
rovinosamente, nel periodo
della ‘grande guerra civile eu-
ropea fra il 1914 e il 1945’. I na-
zionalismi dei nostri giorni
sono il colpo di coda di un
mondo spaventato».

Eppure i sovranisti fanno ap-
pello al realismo...
«Ma non c’è nulla di realistico

in questa prospettiva! Il ritor-
no alla piena sovranità degli
stati nazionali è fuori tempo
massimo. I problemi su cui si
esercitava la sovranità degli
stati sono diventati transna-
zionali: innovazione tecnolo-
gica, democratizzazione delle
conos cenz e,  t r ans iz ione
energetica, migrazioni, terro-
rismo, ricerca di una maggiore
giustizia sociale, protezione
degli individui dai contraccol-
pi di un’economia senza freni.
Parlare di sovranità degli stati
dinanzi a questi problemi è
del tutto illusorio. E può aprire
la strada a un esercizio del po-
tere antidemocratico e autori-
t ar io » .

Davanti a scenari globali e
complessi e a un senso di in-
sicurezza, c’è la nostalgia di
poteri forti che diano rassicu-
r az ioni.
«Gli individui non sanno dove
collocarsi, dentro la società. E
c’è una polarizzazione sem-

pre più acuta fra il potere, da
una parte, e individui incerti e
tormentati, dall’altra. C’è un
bisogno di partecipazione che
fuoriesce dai quadri tradizio-
nali della democrazia rappre-
sentativa, e che rischia di tro-
vare una scorciatoia: quella
del leader carismatico».

Si ha l’impressione che l’at -
tuale classe politica non sia
attrezzata per affrontare
questo tempo e per affrontare
il cambiamento. Si tratta solo
di un’imp r es s ione ?
«Il paradosso e il dramma so-
no che anche l’attuale classe
politica è svuotata di pensie-
ro, è suddita di una finanza
arrogante, oppure confida ne-
gli ‘s p ecialis t i’, che, incapaci
di una visione globale, pre-
sentano soluzioni che ali-
mentano esse stesse il proble-
ma» .

Cosa serve?...
«Per rispondere alla crisi della

democrazia nei singoli stati,
bisogna osare più democrazia
dove ancora questa è carente,
cioè nelle istituzioni sovrana-
zionali, e in particolare nel-
l’Unione Europea. Oggi non
c’è troppa Europa. Oggi, c'è
troppo poca Europa. È indi-
spensabile che emerga un nu-
cleo federale, con politiche fi-
nanziarie ed economiche co-
muni e con un parlamento in-
vestito del potere di decidere
e quindi della sovranità popo-
lare in senso proprio, almeno
per i paesi dell’Euro. Un’u nio -
ne monetaria senza un’u nione
politica è insostenibile».

Ciò  si fa più evidente se si
pensa che l’Unione Europea
non ha una politica estera co-
mu ne. . .
«La mancanza di questa po-
litica estera ha avuto conse-
guenze disastrose nelle crisi
mediterranee degli ultimi an-
ni. La loro gestione è stata la-
sciata totalmente ad attori

esterni. E il risultato si è rive-
lato un terribile boomerang
per l’Europa, che ha assistito
impotente sia all’int ens ifica-
zione degli atti terroristici sia
alle grandi migrazioni dei ri-
fu giat i» .

Tutto ciò ha contribuito a tra-
sformare il Mediterraneo in
una polveriera. Come uscir-
ne ?
«La pacificazione del Medi-

terraneo è una grande oppor-
tunità per l’Europa. Se l’Eu r o -
pa continua a non coglierla,
può essere il luogo del suo
inabissamento. Le sue coste
meridionali e orientali sono
aree di comunicazione con i
più diversi scenari africani e
asiatici, sempre più rilevanti
dal punto di vista antropico,
economico, culturale».

Ma la pacificazione del Medi-
terraneo cosa richiede all’Eu -
r op a ?
«Richiede una presa di re-
sponsabilità, impegno verso i
paesi oggi dilaniati da terribili
guerre civili. Alzare barriere
nei confronti delle vittime di
queste guerre è l’esatto con-
trario di questa presa di re-
sponsabilità. Oggi l’Eur opa
deve comprendere che la ri-
costruzione del mondo arabo
e del Mediterraneo è indi-
spensabile per la sua stessa
sopravvivenza. Per porre le
basi di una specie di nuovo
‘piano Marshall’».

Per esempio?
«Una politica energetica pu-
ramente nazionale è oggi im-
possibile: solo una coopera-
zione internazionale può con-
sentire di affrontare efficace-
mente le sfide presenti e fu-
ture. E questo vale ancora di
più in Europa, data la carenza
delle fonti tradizionali di
energie fossili. Il Mediterra-
neo può essere il luogo di que-
sta cooperazione, soprattutto
con l'Africa. E ciò può anche
depotenziare i conflitti che da
ogni parte circondano il Me-
diterraneo. Il controllo delle
risorse energetiche è infatti
un elemento scatenante di
questi conflitti. Europa e Me-
diterraneo hanno un destino
comu ne» .

Ma intanto l’Unione Europea
rischia seriamente l’imp lo-
s ione. . . .
«Ma se l’Europa implode, im-
plodono anche i suoi stati na-
zionali. Difendere l’Eu r op a
vuol dire anche difendere i
suoi singoli stati. Cosa posso-
no fare degli staterelli in com-
petizione con i grandi attori
globali? Stati uniti, Russia, Ci-
na, India... Ma difendere l’Eu -
ropa vuol dire rigenerare lo
spirito europeo. Ed è questo
spirito a essere in pericolo. La
nostra Europa non è né una
moneta né un territorio: è una
civiltà. È una civiltà che ha
sviluppato straordinarie con-
quiste di umanità: l'arte, la fi-
losofia, la musica, con la loro
creatività; i diritti umani, del-
le donne, dei bambini; la de-
mocrazia; la libertà, la tolle-
ranza, l'università, la capacità
di assimilare le diversità, il
welfare, la solidarietà... L’Eu -
ropa non è solo uno spazio
economico che si prende
quando fa comodo. E’ u na
conquista di civiltà che ha re-
so gli stranieri vicini e concit-
tadini. Su questo non si può
tornare indietro».
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Venerdì 3
ma ggio
il filosofo
cr emo n es e
Mauro Ceruti
è fra i relatori
in palazzo
Co mu n ale
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So t t o
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di un gruppo
di migranti

Il tempo della complessità

La nostra Europa

L’in t er v is t a «Con più Europa
si difende la democrazia»
Il filosofo cremonese Mauro Ceruti relatore venerdì in palazzo Comunale con Gallo, Cottarelli e Forni
Racconterà del nostro tempo globale e delle sfide che ci attendono alla vigilia delle prossime elezioni
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